
Mondo. Pena di morte: sempre
attuale
 

Sempre  più  paesi  decidono  di  abolire  la  pena
capitale, ma il numero di esecuzioni nel mondo
continua a crescere a causa di pochi governi.
Spesso è uno strumento di paura e di controllo, ce
lo  racconta  il  rapporto  2023  di  Amnesty
International.
Il 29 maggio Amnesty International ha condiviso il rapporto
sull’uso della pena di morte nel mondo nel 2023. Quello che ne
esce è un quadro complesso, di una situazione generale in
miglioramento, visto che sempre meno paesi applicano la pena
capitale, ma le situazioni di alcuni Stati sono invece molto
gravi  e  in  peggioramento.  Il  risultato  è  un  numero  di
esecuzioni  che  non  si  vedeva  da  diversi  anni.

Il totale calcolato da Amnesty è di 1.153, il più alto dal
2015, quando erano state 1.634. In entrambi i casi il numero è
sottostimato,  in  quanto  è  spesso  difficile,  se  non
impossibile, arrivare a dati attendibili. La Cina è il più
grande assente, Amnesty stima infatti abbia portato a termine
migliaia di esecuzioni nel 2023.

Il dato positivo che emerge dal report è il numero di Stati
che ha eseguito pene di morte ha raggiunto il suo minimo
storico: solo 16. Questo dato, incoraggiante sull’orizzonte
verso il quale si sta muovendo la comunità internazionale, fa
però emergere il lato oscuro della medaglia: in diversi paesi,
infatti, la situazione è nettamente peggiorata e le esecuzioni
sono aumentate esponenzialmente.

Lo stato protagonista dell’incremento calcolato quest’anno è
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sicuramente l’Iran le cui autorità stanno usando la pena di
morte come arma politica e per mantenersi stretto il potere.
Le  esecuzioni  per  reati  di  droga,  ritenute  illegali  dal
diritto internazionale, sono state il 56% del totale e sono
quasi raddoppiate rispetto all’anno precedente. Sono 853 le
persone messe a morte in Iran nel corso del 2023.

Dopo  Cina  e  Iran,  per  numero  di  esecuzioni,  si  piazzano
l’Arabia  Saudita,  dove  la  cifra  si  attesta  a  172  con  un
leggero calo, la Somalia, dove sono sestuplicate arrivando a
38 e gli Usa dove si è visto un lieve aumento con un totale di
24 esecuzioni. Proprio negli Stati Uniti un piccolo numero di
Stati continua a essere molto attaccato a questa pratica e le
promesse  del  presidente  Joe  Biden  di  abolirla  a  livello
federale, per ora, non hanno trovato riscontri nella realtà.

Ci sono diversi altri paesi di cui i dati sono tenuti segreti,
oltre alla Cina si stima che anche Corea del Nord e Vietnam
facciano largo uso della pena capitale pur non avendo nessun
numero su cui trarre conclusioni. Restano comunque evidenze di
come questi governi utilizzino la pena di morte come minaccia
per tenere soggiogate le popolazioni con la paura.

Nonostante alcuni numeri scoraggianti il rapporto di Amnesty
mostra che comunque i passi avanti continuano ad esserci,
aumentano  i  paesi  abolizionisti  della  pena  di  morte,  sia
quelli che l’hanno abolita nella prassi. E in diversi paesi ne
sta  venendo  ridotto  il  suo  campo  di  azione  o  se  ne  sta
discutendo il completo superamento.
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